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SUL TERMINE ’YSQH NEL SEFER ðAKMÔNÎ 

 
Giancarlo Lacerenza 

(Università di Napoli “L’Orientale”) 
 
 

~yIM"+h; ynEåP.-l[; ß̂m.x.l; xL;îv; 
WNa,(c'm.Ti ~ymiÞY"h; broïb.-yKi( 

Getta il tuo pane sulla superficie delle acque, 
ché dopo molto tempo lo troverai (Qohelet, 11,1)* 

 
ato verso il 913 a Oria, oggi in provincia di Brindisi, il medico e astro-
nomo Rabbi ŠabbeÅay ben Avraham – meglio noto, oggi come ai suoi 

tempi, con il nomignolo onorifico di Donnolo, da Äüìíïõëïò, «signorello» – 
è considerato il primo autore occidentale di testi medici scritti in lingua 
ebraica.1 Tale fama si deve per lo più all’estensione di un breve testo redatto 
verso il 970, il Sefer ha-yaqar («Il libro prezioso»), anche noto come Sefer 
ha-mirqa|ôÅ («Il libro delle misture»), in cui sono descritti alcuni composti 
farmacologici e che è caratterizzato da un ampio uso di glosse greche, latine 
e volgari, queste ultime registrate fra le più antiche nel lessico giudeo-
italiano del medioevo.2 

Numericamente molto inferiori e mai sottoposti a esame specifico sono 
invece i termini non ebraici impiegati nell’altra opera principale di Donnolo, 
il Sefer |akmônî («Libro sapienziale»), scritto fra il 946 e il 982 probabil-

———— 
* Ho tratto spunto, per questo contributo, da due indagini di Giovanni D’Erme sul 
toponimo Isca (D’ERME 1972 e 1977). Fra l’Isca di D’Erme e la ’ysqh (isca o esca) del 
Sefer |akmônî vi è poco in comune; mi avvalgo quindi della sola coincidenza fonetica 
per offire un segno di stima e gratitudine al primo docente incontrato all’allora Istituto 
Orientale, ormai circa venti anni or sono, il quale gentilmente mi suggerì d’includere fra 
le materie di studio la filologia semitica e l’ebraico. 
1 Su Donnolo e la sua opera, cfr. SHARF 1976; FIACCADORI 1992; LACERENZA 2004a; 
PUTZU 2004a. 
2 L’unica analisi di tali materiali, ormai da aggiornare, è in TREVES 1961. Per il testo del Se-
fer ha-mirqa|ôÅ, trasmesso da due soli manoscritti – Biblioteca Medicea Laurenziana, 
LXXXVIII,37, ff. 84v-85v; e Gerusalemme, Jewish National and University Library, 
FR.R.95, ff. 75c-78d – cfr. la recente edizione critica di FERRE 2004, con letteratura anteriore. 

N 
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mente con più redazioni,3 in cui dopo una breve introduzione autobiografica 
si trovano un commento a Gen 1,26 («Facciamo l’uomo a nostra immagine e 
somiglianza») e un commento al Sefer ye¡îrah, il pre-cabalistico «Libro della 
formazione».4 Quanto alla frequenza dei termini non ebraici presenti negli 
scritti astronomico-astrologici di Donnolo, ossia nel Sefer ha-mazzalôÅ («Il 
libro delle costellazioni») e in altri commenti, essa non può essere quanti-
ficata, dal momento che ne rimangono solo brevi citazioni e frammenti.5 

Notevoli materiali lessicali non ebraici sono, infine, presenti in un altro 
testo medico-farmacologico già attribuito a Donnolo, chiamato Practica: su 
cui però non sembra sia il caso di soffermarsi, almeno in questo frangente, 
dal momento che l’attribuzione donnoliana, mai suffragata con elementi 
positivi, sembra ora respinta.6 

Mentre dunque nel Sefer ha-yaqar si riscontra una ricorrenza di termini 
greci, latini e volgari per precisare nomi di piante, erbe e radici, il soggetto 
del Sefer |akmônî ha fornito al suo autore meno necessità di termini non 
presenti nel lessico ebraico, in quel tempo limitato a quanto offerto dal testo 
biblico e dalla letteratura rabbinica e omiletica, di cui peraltro Donnolo non 
sembra aver compulsato sufficientemente i materiali.7 

Un esempio utile a illustrare non solo il modus operandi del dotto oritano, 
ma anche il tipo di problemi che il suo particolare vocabolario comporta, si può 
trovare nel termine ’ysqh, attestato nel Sefer |akmônî. Esso appare unicamente 
nel commento a Gen 1,26 e, precisamente, nell’ambito della sezione micro-
macrocosmica che costuisce uno dei punti più significativi dell’opera.8 

———— 
3 Su tali fasi redazionali, cfr. LACERENZA 2004a. 
4 Per il testo ebraico del Sefer |akmônî, cfr. l’edizione di CASTELLI 1880, unica integrale, 
purtroppo non basata sull’intera tradizione manoscritta, come già indicato da LOEWENTHAL 
1985 e 1987. Estratti dell’opera sono riportati, con traduzione inglese e testo ebraico, in 
SHARF 1976, oltre che in varia letteratura secondaria. Del Sefer |akmônî va segnalata la 
traduzione italiana, integrale ma a tratti inaffidabile, in MANCUSO, SCIUNNACH 2001. Di poco 
interesse è invece la recente edizione parziale del solo testo ebraico in DAVIDOVITCH 2002. 
5 Cfr. SHARF 1976, pp. 186-187; LACERENZA 2004b, pp. 52-53; SARFATTI 2004. 
6 Sul punto, cfr. TAMANI 1999; FERRE 2004, p. 1. 
7 Per le fonti e l’ebraico disponibili nell’età e nell’ambiente di Donnolo, cfr. SÁENZ-
BADILLOS 1993, pp. 202-266; BONFIL 1996, pp. 3-91; DE LANGE 1996 e 1999; LELLI 
2004; LACERENZA 2004b, pp. 58-59. 
8 Sulle tipologie di raffronto fra l’uomo, microcosmo, e la creazione, cfr. SHARF 1974 e 
1976, pp. 52-72; IERACI BIO 1989, p. 459, n. 111; LACERENZA 1991. 
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In tale sede, nel descrivere alcuni esperimenti fisici con i quattro elementi,9 
Donnolo cerca di dimostrare come i quattro fluidi del corpo umano – sangue, 
bile rossa, bile nera e flegma – possano essere comparati ai quattro elementi 
universali – aria, fuoco, terra e acqua – e come da un elemento ne possa 
derivare un altro: aria dall’aria, acqua dall’aria, fuoco dall’acqua. Si tratta, in 
effetti, di una specie di esemplificazione in vitro dell’opera della Creazione e 
qui, nell’indicare come sia possibile ricavare in pratica il fuoco dall’acqua, 
Donnolo ricorre al seguente esempio, in cui appare il termine in oggetto:10 

E poiché l’uomo non ha luce, né luminosità né splendore, come la 
luminosità e lo splendore del Santo, che sia benedetto, egli solleva il 
vaso di vetro che contiene l’acqua trasparente, e lo fa stare contro il 
sole, nel calore estivo; quindi prende nell’altra sua mano stoppa di lino 
puro (äëæ ïúùô ìù úøåòðä) o di cotone (ïôâ øîö), o il marciume degli 
alberi che sono nella foresta (øòéá øùà íéöòä ïåá÷ø), il cui nome è 
’ysqh (ä÷ñéà)11 nella lingua dei Greci e dei Romani (íééîåøå ïåé ïåùìá). 
Quindi fa stare la stoppa di lino – o il cotone, o il marciume chiamato 
’ysqh – contro il vaso di vetro, da lontano, e di fronte alla luce 
solare12 che illumina il vaso di vetro, (così che) la calda luce solare 
passa e attraversa il vaso di vetro e l’acqua al suo interno. Quindi il 
cotone – o il marciume o il lino – brucerà e arderà come fuoco. 
Questo è per comprendere13 come possa uscire aria dall’aria, acqua 
dall’aria, fuoco dall’acqua. 

Il ricorso a terminologie e a riproducibili esempi pratici, tratti non da antece-
denti letterari, ma da esperienze della vita quotidiana – gli altri esempi nel 
medesimo brano comprendono, fra l’altro, osservazioni sulla formazione 
delle concrezioni di deposito nei bollitori di rame (terra dall’acqua per 
mezzo del fuoco) o nei barili da vino (terra dall’acqua) – è tipico dello stile 
di Donnolo; così come la prima menzione di un oggetto attraverso un 
———— 
9 Su cui SHARF 1976, pp. 65, 125, 156-157, 174. 
10 Il testo ebraico è in CASTELLI 1880, p. 28; SHARF 1976, p. 174; DAVIDOVITCH 2002, p. 
95. Un antico frammento della Genizah del Cairo edito in SCHEIBER 1952 ha restituito il 
medesimo passo con alcune varianti. L’analisi del paragrafo in relazione alle proprietà 
del vetro si troverà in LACERENZA, WHITEHOUSE 2004. 
11 Il frammento della Genizah reca à÷ñéà, ’ysq’ (SCHEIBER 1952, p. 64). 
12 Nel testo della Genizah: ùîùä íåç øäåæ, al «caldo splendore del sole» (SCHEIBER 1952, 
p. 64). 
13 Nel testo della Genizah: úòãì êì äæ, «Questo è perché tu sappia» (SCHEIBER 1952, p. 64). 
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vocabolo tratto dall’ebraico biblico o postbiblico – se esistente – e, in man-
canza o a latere, attraverso il corrispettivo greco, latino o volgare. 

Nel nostro caso, per indicare oltre alla stoppa un preciso elemento com-
bustibile, Donnolo usa un’espressione ebraica apparentemente di nuovo 
conio, íéöòä ïåá÷ø, riqqavôn ha-‘e¡îm: non attestata nella Bibbia, ove in Gb 
41,19 appare il solo ïåá÷ø (nel testo masoretico vocalizzato ïBáwˆø›, riqqavôn), 
che s’intende come «marciume, putrescenza», ma si traduce normalmente 
come un aggettivo, «marcio».14 D’altra parte, se nell’ebraico postbiblico il 
significato della radice á÷ø raqav risulta applicato a ogni ramo possibile 
della fatiscenza e immarcimento delle cose, sino all’«essere roso dai vermi», 
ïåá÷ø pur non assente nella letteratura rabbinica con il significato di «materia 
decomposta, marcia», è più spesso sostituito dai corrispettivi úéáåá÷ø 
(raqbûvîÅ), àúéáåá÷ø (raqbûvîÅâ) e úåáéá÷ø (raqbîvûÅ).15 

Specificando íéöòä ïåá÷ø, riqqavôn ha-‘e¡îm, Donnolo ha dunque inteso 
riferirsi non a una qualunque marcescenza, ma a una specifica patologia degli 
alberi, il cui prodotto (o la cui causa) può essere ancor meglio precisata con il 
termine in uso «nella lingua dei Greci e dei Romani»: ossia ä÷ñéà/’ysqh, 
ovviamente non vocalizzato, ma con yod e he quali matres lectionis e, 
pertanto, da potersi leggere tanto esca, quanto isca.16 

A prima vista si pone una scelta ovvia, esca, ma – dopo che né il primo 
editore di questa sezione del ðakmônî, né D. Castelli hanno annotato nulla al 
riguardo17 – nel ripubblicare il testo ebraico del commento a Gen 1,26 nella 
sua monografia dedicata a Donnolo, lo storico della medicina S. Muntner ha 
indicato in ä÷ñéà la corruzione scrittoria di ñå÷ñåî, ossia muscus, muschio. 

———— 
14 hv'(Wxn> !AbåQ'rI #[eÞl. lz<+r>B; !b,t,äl. bvoåx.y: : «egli considera come paglia il ferro, come legno 
marcio il bronzo». LXX: {ãçôáé ìcí ãNñ óßäçñïí T÷õñá ÷áëê’í äc ªóðåñ îýëïí óáèñüí; 
Vulgata (41,18): eputabit enim quasi paleas ferrum et quasi lignum putridum aes. 
15 Cfr. JASTROW 1903, p. 1496a. Con il significato di «marciume», ïåá÷ø riqqavôn è stato 
recuperato nell’ebraico moderno e, dato più interessante, altrettanto úéáåá÷ø raqbûvîÅ per 
«fungosità»: cfr. EVEN-SHOSHAN 1974, IV, p. 2565. 
16 La diversa lezione à÷ñéà /’ysq’, ossia con mater lectionis alef attestata nel frammento 
della Genizah (cfr. sopra, nota 11), ha buone possibilità di essere quella originale; si 
possono invocare i due manoscritti pervenutici del Sefer ha-yaqar, ove i termini non 
ebraici in –a presentano un esito normalmente in à–: si vedano, fra l’altro, àøãéà, edera 
(§ 3); àðéìå÷, colena (§ 4); àèðéîì÷, calamenta (§ 19). Senza tuttavia un’analisi rav-
vicinata e stemmatica dei circa diciassette testimoni del ðakmônî, non sembra prudente 
proporre correzioni. 
17 JELLINEK 1854; CASTELLI 1880, p. 28. 
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Ipotesi poi riportata, quasi senza commento, da A. Sharf, ponendo però l’accen-
to sul fatto, già dichiarato da Muntner, che in greco («nella lingua dei Greci») 
muschio – âñýïí – non assomiglia affatto a muscus.18 Più di recente, si è provato 
a spiegare ä÷ñéà/’ysqh con dó÷Üñéïí, «crosta, base», o anche «grata, tavolato».19 
E in effetti, dó÷Üñá (da cui dó÷Üñéïí) indica «fuoco», o anche «fornello, 
grata per il fuoco»; e passato poi in contesto medico per «crosta da ferita», è 
stato assorbito nel lessico medico latino.20 Ma il salto da dó÷Üñá/eschara a 
ä÷ñéà/’ysqh non sembra agevole; né dó÷Üñá determina meglio di riqqavôn 
ha-‘e¡îm l’oggetto che Donnolo intendeva indicare con precisione. 

Sembra, dunque, più logico credere che Donnolo abbia inteso riferirsi al 
vocabolo «esca», tuttora presente in italiano e in altre lingue neolatine.21 Si 
tratta di un termine tecnico, ancorché d’uso comune,22 la cui applicazione 
principale è per quei funghi – fra cui il Fomes (Polyporus) fomentarius, il 
Fomes igniarius, lo Stereum hirsutum – presenti sulla corteccia di taluni 
alberi e che, come a molti è noto, opportunamente trattati sono particolar-
mente idonei per accendere e alimentare il fuoco.23 

Che esca – in antico, solo «cibo, nutrimento»; da edo – fosse già impie-
gato in età tarda per indicare non solo un generico elemento combustibile,24 
ma più esattamente il fungo fomentario, è comprovato dalle Etimologie di 
Isidoro di Siviglia (ca. 560 - 636), testo peraltro forse a Donnolo noto,25 ove 
a proposito di fungi troviamo: 

fungi, quod aridi ignem acceptum concipiant; ö§ò enim ignis est; 
unde et esca vulgo dicitur, quod sit fomes ignis et nutrimentum;26 

———— 
18 MUNTNER 1949, p. æì (37) nota 1; SHARF 1976, p. 175 nota 4. 
19 MANCUSO, SCIUNNACH 2001, p. 95 nota 23. Nell’edizione del testo ebraico di 
DAVIDOVITCH 2002, p. 95, nulla è detto al riguardo. 
20 Per il greco, cfr. STEPHANUS 1831-65, IV, coll. 2107-2108. Per il latino, FORCELLINI 1828, 
col. 251, s.v. eschara; DU CANGE 1884, p. 293, s.v. esca, 3; AA.VV. 1931-53, col. 858. 
21 Cfr. BATTAGLIA 1968, pp. 303-304; AA.VV. 1971, p. 226; BLAISE 1975, p. 347, s.v. esca. 
22 DE MAURO 2000, p. 924. 
23 Al riguardo, cfr. TRAVERSO 1932. 
24 Alcune fonti in AA.VV. 1931-53, col. 855 (s.v. esca II, de igni), ove sono indicati 
anche passi della Vulgata in cui esca sembra aderire al nostro significato (Is 9,19; Ez 
15,4), ma la posizione dei materiali biblici è complessa e merita uno studio specifico. 
25 Cfr. LACERENZA 1991, p. 411; PUTZU 2004b, p. 127 n. 69. 
26 ISID., Etym., XVII.10.18; su cui LINDSAY 1911, ad loc.; SOFER 1930, pp. 129-130, sub 
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ripreso quasi alla lettera nel glossario del grammatico lombardo Papias, 
Elementarium doctrinae rudimentum (circa 1041-1051), al lemma esca.27 

Va nondimeno osservato che un uso meno comune di «esca» riferisce il 
termine a una realtà forse ancora più vicina a quanto indicato da Donnolo: vale 
a dire, «il legno degli alberi trasformato in una massa spugnosa da alcuni 
funghi appartenenti per lo più alla stessa famiglia delle Poliporacee».28 Esca è 
anche, infatti, «in fitopatologia … malattia dei tronchi di varî alberi come 
faggio e betulla, determinata da alcuni funghi … che penetrano nella pianta 
attraverso ferite e si sviluppano nel legno alterando la cellulosa e la lignina, 
trasformando il legno in una massa molle che ricorda l’esca usata per accen-
dere il fuoco».29 La proposizione ebraica escogitata da Donnolo, «marciume 
degli alberi della foresta» (øòéá øùà íéöòä ïåá÷ø), sembra rispondere in 
maniera particolarmente efficace a questa seconda accezione: e, al riguardo, è 
possibile individuare un ulteriore supporto linguistico. 

Occorre infatti ricordare che, secondo Donnolo, il termine ä÷ñéà/’ysqh 
sarebbe presente in greco come in latino (íééîåøå ïåé ïåùìá äîù ä÷ñéà, «… il 
cui nome è ’ysqh nella lingua dei Greci e dei Romani»). Se il latino, come si 
è visto, non suscita difficoltà, la glossa greca cui qui si allude – data l’assen-
za documentaria di un hóêá – non può che riferirsi a un termine d’uso tardo, 
œóêá, già spiegato come «legno per accendere il fuoco»;30 o, meglio ancora, 
alla sua variante nóêá, presente negli scritti medici bizantini di VI-VII secolo 
– Ezio Amideno, Alessandro di Tralles, Paolo di Egina – per indicare l’interno 
midollare del noce e, al plurale, i funghi degli alberi, da utilizzarsi come 
cauterizzanti.31 Rispetto al latino esca, la vocalizzazione è leggermente diversa, 
ma resta compatibile con ä÷ñéà/’ysqh (nonché con la lezione à÷ñéà/’ysq’). 

———— 
esca; ANDRÉ 1981, pp. 236-237; VALASTRO CANALE 2004, pp. 468-469. 
27 Vista la ristampa anastatica dell’edizione di Venezia 1496, p. 110. Su Papias, cfr. la 
nota introduttiva in DE ANGELIS 1977, pp. I-X. 
28 TRAVERSO 1932, p. 287. 
29 DURO 1987, p. 310, s.v. «esca». 
30 STEPHANUS 1831-65, IX, col. 506. Anche DU CANGE 1688, col. 1650, œóêá: «fomes, 
ignitabulum», con rimando alle fonti bizantine. 
31 Cfr., fra gli altri, SOPHOCLES 1900, p. 604, s.v. nóêá; LIDDELL, SCOTT 1940, p. 837, s.v. 
nóêáé. Per le fonti, AET., VII,91 (ed. OLIVIERI 1950, p. 337); PAUL. AEG., VI,49 (ed. 
HEIBERG 1924, p. 88); ALEX. TRALL., 12 (ed. PUSCHMANN 1879, pp. 534-535). Quindi 
}óêá in greco moderno: AA.VV. 1999, p. 401. 
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Va spiegato, però, come mai Donnolo dichiari un’omofonia fra esca e nóêá, 
pur nella consapevolezza di due glosse distinte, in greco e in latino. 

Si può pensare che lo studioso oritano, avido lettore di opere scientifiche 
e collezionista di libri in almeno tre o quattro lingue,32 abbia avuto fra i 
propri strumenti di lavoro almeno un glossario di termini botanici, latino-
ebraico e/o greco-ebraico (se non trilingue, greco-latino-ebraico), in cui po-
teva essere registrata per glosse diverse la medesima traslitterazione: 

esca  ä÷ñéà (? à÷ñéà) 
nóêá   ä÷ñéà (idem).33 

Diversamente, l’eventuale pronuncia comune dei due termini può essere stata 
determinata dalla realizzazione locale di esca come «isca», peraltro ben 
attestata nei dialetti dell’area meridionale: oltre che in Scilia,34 per esempio in 
Calabria35 e in Terra d’Otranto.36 A tal riguardo, si è già osservato come la tra-
slitterazione dei termini non ebraici e, segnatamente, di quelli giudeo-italiani 
impiegati da Donnolo nel Sefer ha-yaqar, sembri risentire in maniera più o 
meno sensibile di una pronuncia locale. Si direbbe quindi inappropriata la 
prassi, più o meno volontaria, di normalizzarli sul latino o sull’italiano corrente, 
per quanto il recupero della pronuncia originaria sia oggettivamente difficile.37 

———— 
32 Sulla cultura scientifica di Donnolo e la sua ricerca di testi, a più riprese dichiarata 
nell’introduzione autobiografica del Sefer |akmônî, si veda LACERENZA 2004b, special-
mente pp. 50-51 e 59. 
33 Per il ruolo e le tipologie dei glossari nell’alto medioevo, cfr. i diversi contributi in 
HAMESSE 1996 e, per l’ebraico, specialmente DAHAN 1996 (non pertinente però ai 
glossari scientifici in uso da parte ebraica). 
34 PICCITTO, TROPEA 1985, pp. 393-394. 
35 ACCATTATIS 1963, p. 346: cibo, esca, fungo legnoso. 
36 ROHLFS 1956, registra in zone diverse sia isca (p. 271) sia èsca (p. 217) e, per 
quest’ultimo lemma, «materia polverosa di un albero fradicio». 
37 Si veda l’elenco dei termini del Sefer ha-yaqar, con poche forme meridionali effetti-
vamente evidenziate, in TREVES 1961, pp. 65-66. Di norma, Donnolo introduce i 
termini italiani direttamente nel discorso e solo in un caso premettendo l’indicazione 
æòìá, be-la¼az, «in volgare» (§ 3): testo in MUNTNER 1949, p. è (9); FERRE 2004, p. 5. È 
peraltro possibile che, in qualche caso, egli non abbia effettivamente distinto «il latino 
letterario dall’italiano parlato» (TREVES 1961, p. 65) o, meglio, il latino classico da 
quello comune o volgare. 
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